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SER>MA  ALTEZZA* 


mL  A I  Sovrani,  e  riveriti  coman- 
damenti di  V.  A.  S.  hanno  arrecato 
unsi  fatto  coraggio  alla  mia  obbe- 
dienza, che  follevandomi  oltre  le 
forze  tutte  del  mio  potere ,  mi 

A  3  fan- 


fenno  ora  meritare  il  non  mai 
iperato  onore  d'offrirle  al  piede-» 
quefti  miei  verfi  ,  ne'  quali  fup- 
plico  umilhTimamente  FA.  V.S.  a_, 
degnarli  di  riflettere  ,  più  che  alla 
debolezza  del  mio  ingegno,  alla 
prontezza  ufata  nelFobbedirla ,  im- 
perciocché baderà,  quefta  ,  per  fé 
fola,  a  renderli  degni  d'un  fuo  cle- 
mentffimo  fguardo,  rimarcandoli 
con  quel  gloriofo  carattere,  col 
quale  profondamente  inchinato 
mi  protetto 

PiV.A.SER.MA 


Umìlìfs.  Dìv*  Servo >e  Suddito  Fedeltfs. 

Gio:  Tamagni» 


AMICO  l 

LETTOR  Ev 

IN  congiuntura  della  venuta à  Parma  delle 
Altezze  Sereniffime  del  Sig.  Duca,  e  Du- 
cheffa  di  Tvlodona ,  mi  vennero, per  coman- 
do fupremo,  allegriate  poche  ore,  non  che 
giorni  air  intiero  componimento  di  quefto 
Drama ,  di  cui  non  è  qui  ora  mia  inchieda 
F  imprenderne  la  difefa,  badandomi,  che 
tu  voglia  a  mio  favore  femplicemente  rif- 
flettere, ed  all'anguftia  grande  del  tempo, 
ed  all'obligo  ft rettiffimo ,  fui  quale  m'  è  con- 
venuto intieramente  di  raggirarlo .  Ciò  noli 
ottante,  per  non  difcoftarmi  da  quella  veri- 
fimile  immitazione,che  fola  può  farnafce- 
re  il  tuo  diletto,  hò  procurato ,  per  quanto 
mi  è  ftato  permetto  dal  corto  mio  intendi*  / 
mento,  di  confervare  nella  prefente  Favo- 
la ,  oltre  F  uguaglianza  del  coftume  pro- 
prio, e  decente  al  carattere, che  in  efla  ve- 
dono i  Perfonaggi ,  l'unità  ancora  tanto  ne- 
cefTaria  ,  non  folo  dell'azione,  ma  del  lo- 
co parimente, e  del  tempo,  facendosi,  che 
come  infegna  il  Maeftro  di  quelli, che  fan- 
no ,  dalla  Protafi  del  prinv  Atto  traggand 
la  loro  forgente, quegli  accidenti,  che  indi 
feguendo  l'uno,  a  caufa  dell'altro,  hanno 
a  tenerti  aggradevolmente  fofpefo  fino  al- 
la fine  ♦  Tanto  efpongo,  non  perche  io  vo- 
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glia  da  te  rifcuotere  quella  lode,  che  in  con~ 
to  alcuno  non  merita  Tofcurità  del  mio  inge- 
gno ;  ma  perche  refti  almen  perfuafo ,  che  io 
nonhò  fenza  il  dovuto  accorgimento  intra- 
prefo  d'obbedire  a  que' riveriti  comanda- 
menti, che  per  fè  [foli  battano  a  fare  il  preg. 
gio  maggiore  d'ogni  mia  più  grande  fatica  - 
Vivi  felice,  e  dona  al  vezzo  delia  Poefia  le 
voci,  che  in  queft*  Opera  ti  fembraffero 
più  difdicevoli  alla  purità  del  fentimento, 
«  coftwnCjChe  profèffo  di  buon  Cattolico, 


ARGO- 


ARGOMENTO. 


BRadamante  illuftre  Donzella  guerriera, 
brutta  da  MelifTa  Maga,  ed  ottenuto 
l'anello  di  Agramante,  in  virtù  del 
quale  fi  rendean  vani  gli  sfòrzi  tutti  della 
Magia  ,  portofli  con  etto  al  Cartello  incan- 
tato d'Atlante,  per  indi  trarne  Ruggiero 
Cavaliere  valorofiffimo,  a  cui  era  di  già 
Ifata  prometta  inlfpofa.  Dal  felice  accop- 
piamento di  quelli  due  gran  Perfonaggi 
trae  la  fuagloriofa  forbente  la  SERENIS- 
SIMA CASA  D'ESTE,  come  vagamente 
dimoftra  P  Autore,  per  fe  fteflò  a  tutti  ben 
noto,  e  che  a  me  porge  il  fondamento  di 
fingere . 

Che  Bradamante  colto  il  tempo,  in  che  At- 
lante erafi  alquanto  dilungato  dal  fuo  Ca- 
ftel  Io  ,ent  rafie  in  quello,  fenza  volerne ( co- 
me avrebbe  facilmente  potuto^  difciogliere 
affatto  l'incanto  ;e  ciò,  per  meglio  prima 
afficurarfi  della  fedeltà  di  Ruggiero. 

Che  Adalinda  figlia  d^Atlante,  lafciato  l'a- 
mor di  Prafildo,  fi  rivolgefle  a  Ruggiero, 
tentando  ogni  arte,  per  guadagnarne  gli  af- 
fetti ;  dal  che  poi  feguono  le  gelosie ,  che 
formano  il  gruppo  di  quefta  Favola ,  rap- 
prefentata  dentro  il  deliziofo  Recinto  del 
Cartello  tfteflò  d'Atlante. 


PERSO- 


IO 

PERSONAGGI, 

Ruggiero. 
Bradamante. 

Adalinda  figliuola  d'Atlante. 
Prafildo  Amico  di  Ruggiero. 
Iroldo  Servo  di  Ruggiero. 

MUTAZIONI  DI  SCENE. 

S Tania  di  Ruggiero  corrifpondente  alle  Came- 
re d*  Adalinda* 
Cortile . 
Giardino , 

Boschetto  deU^iofo  dy  intorno  alla  Rocca  d'Atlante. 
Tempio  della  Gloria . 

Alla  fine  dell'Atto  Primo. 
Ballo  delle  Furie. 

Alla  fine  dell' Atto  fecondo, 
Ballo  degli  Amori. 

Alla  fine  dell'Atto  terzo. 
Ballo  degli  Eroi. 


Nota 


ri 

Nota  de' Cavalieri  Paggi  di  SAS.,che 
hanno  operato  nel  primo  Ballo 
delle  Furie. 

Sig. Paolo  Colletti  da  Udine. 

Sig-Giufeppe  Tacci  da  Firenze. 

Sig. Mario  Canfacchi  d'Amelia. 

Sig.  Pier  Francefco  Brà  Veronefe. 

Sig. Co:  Claudio  Bevilacqua  Lazifi  Veronefe. 

Sig.Co;GabrielIe  Bevilacqua  Lazifì  Veronefe. 

Nel  (econdo  Ballo  degli  Amori. 

Sig.March.Marcantonio  della  Torre  Veronefe* 
Sig.Gio:  Battifta  Capra  da  Ravenna. 
Sig.  Cefare  Pallavicini  Milanefe. 
Sig.Cammillo  Vimercati  Milanefe. 

Nel  terzo  Ballo  degli  Eroi . 

Sig.  Co:  Vincislao  Anguiflbla  Piacentino* 

Sig.  Aletifilo  Fumanelli  Veronefe. 

Sig. Paolo  Colletti  da  Udine. 

Sig.Giufèppe  Tucci  da  Firenze. 

Sig. Mario  Canfacchi  d'Amelia. 

Sig.  Pier  Francefco  Brà  Veronefe. 

Sig. Co:  Claudio  Bevilacqua  Lazifi  Veronefe. 

Sig.Co.Gabrielle  Bevilacqua  Lazifi  Veronefe. 

Sig.  Vitaliano  Mufatto  Padoano. 


Inven- 


zz 

Inventore  della  Mufica . 

Sig.D.  Bernardo  Sabadini  Maftro  di  Capelli 
diS.A.S. 

Inventore  delle  Scene. 

Sig-  Ferdinando  Bibiena  Architetto  di  S.  A> 
Sereniflima. 

Inventore  delle  Macchine ,  e  Voli 
Sig- Stefano  Lollj  fervitore  attuale  di  S.  A.S.; 

Inventore  de  Balli . 

Sig.  Federico  Crivelli  Maftro  di  Ballo  degli 
Illuftriffimi  Signori  Paggi  di  S.  A.  S. 

Inventore  degli  Abiti. 
•TifrCriftoforo  Frigeri  fervitore  di  S.  A.& 


ATTO 


ATT  Ò* 

PRIMO 

SCENA  I. 

Ruggiero. 

Stanza  di  Ruggiero  corri  fpondente  alle 
Camere  d'Adalinda. 


Rug.  f~y  E  lontano  io  fon  dalla  bella  * 
Fida  (Iella ,  che  fempre  invoco* 
Son  lontano  ancor  dal  foco, 
Che  dà  vita  alle  mie  pene- 
E  pur  cerco  mutar  loco; 
E  pur  piango, 
Perche  libero  rimango, 
Le  fpezzate  mie  catene. 

Se  lontano  &c* 

Ma  che  prò,  fe  lontano  io  fon  da  quelle 
Luci  ferene,  e  belle, 

Che  mentre  a  me  fan  notte ,  altrui  sì  adorna 
Fanno,  e  sì  chiaro  il  giorno? 
Non  veggio,  ahi  dura  forte,  il  fuo  fplendore, 
E  ne  provo  fui  cor  tutto  V  ardore. 


ATTO 


Occhi  belli,  e  quando  mai 
Rivedervi  il  Cor  potrà? 
Lungi ,  oh  Dio,  da'  voflri  rat 
L'alma  mia  pace  non  ha. 


Occhj  &c> 


SCENA 


IL 


Ruggiero,  Adallnda. 


Ada.  \  CjE  non  mente  il  defio, 

apar^\  Par  che  del  Vago  mio  lavoceorfenta: 

M.     [Se  tal  per  me  fofpira ,  io  fon  contenta. 

Come  Cerva  fitibonda 
Cerca  Tonda  in  frefco  rio, 
Così  nelT  Idol  mio,  nel  mioRuggiero 
Refrigerio  d'Amor  cerca  il  penfiero. 

Rug>  f  Per  trar  l'alma  di  pene, 

a  par. \Con  Adalinda,oh  Dei^finger  conviene. 

Come  lieta  i  vanni  al  Sole 
Spiegar  fuole  Aquila  amante, 
Così  del  tuo  fembiante  intorno  a'  rai 
Fiatila  cerch'  io,  che  non  s'eftingua  mai. 

Ma  pur  temo  . . . 

Ad.  Di  che?  Dell'amor  mio* 
Adorato  Ruggiero,  ancor  paventi  ? 
Se  vuoi,  che  i  fuoi  tormenti , 


Segno  della  mia  Fè,  del  fuo  ferva, 
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T'offra  il  core  in  omaggio, 

Ecco  che  à  piedi  tuoi  gli  offre  col  pianto. 

Rug.  Non  vuol  tanto  un ,  che  t  '  adora . 
Ad.       Forfè  vuoi ,  che  per  te  mora  ? 

Noi  tacer ,  eh'  io  morirò  • 
Rug.       Ahi  ireder  come  potrò 

Mai  morir  chi  nV  innamora? 

Non  vuol  tanto  un,  che  t' adora • 

Bramo,  che  a  me  tu  fveli , 

Che  più  non  mi  fi  celi , 

Con  qual  poter, quaF arte 

Racchiuda  in  quefta  parte 

Sotto  usberghi  guerrieri,  e  molli  gonne 

Il  tuo  gran  Padre,  e  Cavalieri,  e  Donne, 

Ed  or ,  ch'egli  è  partito 

A  più  rimoto  lito , 

Per  far  pago,  e  contento  il  mio  delio, 

Adalinda,  bram'io, 

Che  fol  di  tue  promeffe  or  ti  rammenti  , 

E  dirò  poi,  che  m'ami ,  e  che  non  menti* 
Ad.  Ah  sì,  crudel ,  t'intendo . 

Vorrefti,che  alla  sfera  a  cui  fol  brama  3 

A  colei,  che  tant'ama. 

Da  quello  chiufo,  ed  incantato  loco 

Libero  ufeir  lafciafìi  il  tuo  bel  foco. 
Bug,  Di  qual  sfera  tu  parli ,  e  di  qual  foco? 


Se 


j6  ATTO 
Se  foco  nel  feno 
11  core  m'accende 9 
Rifplende, 
Mio  fole  3  per  te. 
Tu  porti  nelvifo 
Divifo 

Quel  raggio  fereno, 
Che  amante  mi  fè . 

Se  foco &e 

Ad  Ruggier  ,  vinta  mi  rendo , 
E  a  compiacerti  intefa , 
Pria  che  giunto  ali'Occafo  il  Sol  fi  miri, 
Ti  fcoprirò  fott'alta  mole  afcofa 
Di  caratteri ,  e  fegni  un  Urna  imprefià, 
Che  fempre  fuma,  e  dentro  nutre  un  foco, 
Che  tutto  intorno  ,  intorno, 
Guarda ,  e  difende  1  incantato  loco; 
E  s' ei  torto  non  fia  per  quefta  iftefla 
Verginea  man ,  che  già  Taccefe,  i/pento, 
Niun  de* mortali  ufcirne  abbia  ardimento. 

Rt%. Oh  Dei, che  fento  !  E  quali 
Odo  rtrani  portenti  ì 

Deh ,  fe  de  miei  piacer ,  de'  miei  contenti 
Gentil  cura  ti  muove , 
Fà  ch'or  del  poter  tuo  veggia  le  prove. 
Ad  Più  che  del  mio  potere, 
Torto  potrai  vedere, 
Idolo  del  mio  core, 

Di-  tua  Beltà  le  prove,  e  del  mio  Amore» 

Ma  ti  fowenga  poi 

Dell'obbligo,  che  etertio  aver  tu  dei 
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Alla  Figlia  d'Atlante. 
Rug.  Alla  mia  fida  Amante. 

Bella  sì  credi, 
Che  quanto  chiedi  avrai 
Dall'  intrepida  mia  ih. 
Amante  mi  vedrai; 
a  parte.   Ma  non  per  te. 

Bella  &c. 

SCENA  III. 

Adalìnda  fola. 

A4.        C  On  contenta ,  e  non  richiede  9 
*3  Fuor  che  amore, 
Da  te  il  core  altra  mercede • 
Sarò  fida  neir amarti, 
E  collante  in  adorarti , 
Pur  che  à  me  ferbi  tua  fede, 

Son  &c. 

SCENA  IV. 

Iroldo. 

Cortile. 

CHe  bel  paefe , 
'  Che  gran  Cuccagna. 
Qui  fi  mangia,  e  fi  bee  lenza  pagar, 
E  fènza  lavorar,  qui  fi  guadagna. 

B  Che 


ATTO 


Che  bel  Paefe , 
Che  gran  Cuccagna . 

E  pure  il  mio  Padrone,  Òh  che  vergogna 3 
E  piange  ,  £  fi  lamenta, 
Che  gli  venga  la  rogna  ;  * 
Bradamante  l'adora  ,  ed  ei  fofpira  ; 
Gli  vuol  bene  Adalinda ,  § T accarezza. 
Ed  ei  la  fprezz&V  e  mai  n0Q  £  contentar. 
Or  fegua  ei  pur  tua  voglia  , 
Ch'io  farò  a  modo  mio. 
Scnz'  altra  cura ,  ò doglia , 
Io  me  la  vuò  paffàre  allegramente , 
E  dolcemente , 

Sempre  in  fefta ,  Tempre  in  gioco,  (foco. 
Temprar  Y  Eftate all'ombra,  il  Verno  ai 

Ma  qual  fonno  improvifo  or  qui  m'affale  / 

Ah  nemico  Boccale  , 

T' intendo  sì ,  t' intendo  r 

E  il  tuo  poter  comprendo  . 

Mi  colpirti  fui  capo , 

Ma  la  ferita  tua  non  è  mortale > 

E  mi  vendicherò. 

Sai  come?  Io  dormirò.       fi  pone à  dormir?» 


J?  Fuggite?  dai  mio  core  , 
Se  lieto  aTber^o  a' Tuoi  dolci  deliri  , 

Al- 


SCENA 


^radamantty  Iroldo,  che  dorme . 
?gite  egre  mie  cure,  afpri  martiri, 


P   R   I   M   O  tf 
Alle  fue  gioje  or  lo  deftina  Amore . 
Oh  fé,  qual  creder  deggio,  a  me  fvèla^o* 
Saggia  MelifTa , il  ver  le  tue  parole, 
Fuggiran  dal  mio  petto  in  quello  giorno , 
Qua!  fugge  innanzi  al  fole, 
Fofco ,  e  notturno  (tornio 
D'infaufti  augelli,  i  miei  fofpiri  ardenti, 
E  nome  avran  di  gioja  i  miei  tormenti . 

Ben  conofeo  a  certi  moti, 

Noti  al  cor,  che  fol  gl  intende, 
Che  non  lungi  arde,  e  rifplcnde 
Il  bel  fol, che  mi  dà  vita. 
Già  ne  veggip  lo  fplendor .  ^ 
Ecco  Amor,  che  me  l 'addita. 

Ben&c, 

Ah  nò ,  non  fon  già  quefte , 

Ch'  or  qui  mi  veggio  intorno 

Del  beir  Idolo  mio 

L'adorate  fèmbianze. 

Sono  le  mie  fperanze , 

EN  il  mio  vano  defio, 

Che  di  quel  Volto  vago, 

Per  lufingarxni  il  cor,  prende  V Immago. 

Mà  chi  è  coftui,che  qui  diftefo  al  fuolo 

S' offre  allo  fguardo  mio  ? 

Se  non  erra  il  defio  , 

Certo  che  del  mio  Vago  il  fervo  parmi. 
Ir.  Chi  và  là?  Date  il  Nome:  ÀirarmijaU'artói. 
Br.Sì  ch'egli  è  deffo;  Ei  fognz 
Ir.  Alla  larga  Carogna . 
Br.Su  ti  rifveglia  Iroldo  !  oh  come  à  tempo 
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Innanzi  mi  giungevi. 

Dimmi  faprefti ,  dì  ,   loft  note . 

In  qual  parte  con  chi 

Tragga  Ruggiero  mio  Tore  felici? 
Ir.  Non  t'intendo:  Che  dici?  fikvainpiedz. 
Br-Con  chi  viva  Ruggiero.  Ove  dimora? 
ir.  Ohfcufami  Signora. 

Io  non  ti  conofcea 

Fra  queir  armi  così. 

Poco  lungi  di  qui. 

Colla  figlia  d' Atlante, 

Colla  bella  Adalinda  io  Io  Iafciai; 

Ma  taci  in  cortefia- 

Così  s  ufa  oggi  dì  ;       à parte . 

XQueft'è  un  modo  gentil  di  far  lafpia.) 
JBr.Mifera  Bradamante/ 

Colla  figlia  d'Atlante? 

Colla  bella  Adalinda  ?  ahi  rio  martire, 

Trovo  la  Vita,,  e  mi  convien  morire . 

Non  m'ingannò,  fu  vero 

Quel  gelofo  penfiero, 

CKe  infedel  mi  dipinfe  il  bel  fembiante 

Del  vagabondo  Amante  . 

Ma  dimmi ,ò  caro  Iroldo^ 

Mi  faretti  un  piacere? 
Ir. Oh  sì  che  ftò  a  vedere. 

Bradamante,  tu  fcherzi. 

Spendimi  ciò  ,  che  fono, 

Ne  d'inventar  comandi  or  ti  fia  noja; 

Che fc  per  fervirti  anco  farò  del  bo . .  no . 
Br.  Se  mai  pofTibil  fia , 

Bramo,  che  in  cortefia,  r 

To- 
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Tofto  da  fcriver  qui  m'arrechi . 

Ir.  Ed  altro 
A  tenon  manca?  Eccoa  fervirci  io  volo: 
E  fe  tu  fianca  ti  fentiffi  alquanto, 
Or  qui  t  affidile  qui  m'afpetta  intanto. 

SCENA  VI. 

Br adamante \ 

SI ,  sì  :  pria  ch'io  difciolga 
Dal  fòrte  incanto  oggi  a  Ruggiero  il  piede, 
D' uopo  è  faper ,  fe  viva  è  ancor  la  fede, 
Che  a  me  giurò:  fe  d  altro  laccio  il  core 
Abbia  legato.  Non  confente  Onore , 
Che  il  fedele  Amor  mio, 
Doppo  che  a  prove  tante  è  conofeiuto, 
S'efponga  a  una  repuìfa,  a  un  vii  rifiuto 
D'incoftante  A  ma  tor,  per  fi  do,  e  rio. 

SCENA  VII 

Br  adamante ,  Iroldo ,  che  torna  con  carta , 
e  calamaio. 

Ir.TT\I  fèrvirti  Signora  è  penfier  mio. 

3LJ  Qui  tutto  è  pronto:  ferivi,  Br  adamante 
Scrivi  ciò  y  che  a  te  piace ,  fi  pone  a  fcriver?* 
Che  per  non  difìurbarti,io  vado  in  pace. 

Br.  T  arrefta . 

4  li 
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Ir.  Io  non  mi  fcofto 
Molto  da  te  lontano , 
E  me  n'andrò  pian  piano     défó . 
Oflèrvando  d'intorno , 
Che  alcun  qui  non  ventffe  a  darle  impaccio  : 
All'occafion  sò  far  da  buon  moftaccio. 

Br.  Iroldo. 

Ir.  Eccomi  qui 
Br.  Ben  fai.  .  . 

Ir.  Signora  sì 
Br.  Ben  fai ,  che  di  Ruggiero 

Ardo  ,  e  dell'arder  mio  si  grave  è  il  duolo % 

Che  ,  fe  un  momento  folo , 

Dell'amata  bellezza  io  refto  priva, 

Provo  martìr  sì  forte, 

Che  mille  volte  in  un  fol punto  hò morte* 

Senti  ?  Vanne  colà,  dove  Ruggiero, 

Con  colei,  che  m'uccide, 

E  forfè  or  mi  deride , 

Palla  l'ore  del  dì  fra  dolci  amplefli, 

E  li  miei  fenfi  impreffi 

Porgigli  in  quefto foglio, e  forte efclama, 

Che  Bradarnante  muor,  s'egli  non  lama * 


La 


PRIMO. 


n 


La  fède  nel  core 
D  un  alma  incorante, 
E% .appunto  guai  fiore, 
Che  dura  un'iftante; 
Ma  y  s'ella  nel  petto 
Di  donna  gentile 
Ritrova  ricetto 
Non  cangia  mai  flile, 
Ne  muta  fembiante. 


S'intraprende  un  meftiero, 
Che  hà  poco  bon  odor ,  ma  rende  attJabite. 
Penfa  Iroldo ,  rifol  vi , 
Il  cafo  è  cogitabile. 
Ma  qui  appunto  fen  viene, 
Se  Tocchio  non  m'inganna  ,  ffildo, 
Ruggiero  i  1  mio  Padron .  Sì . . .  Nò . . .  E'  Pra* 
Quel  fuo  sì  bravo  amico, 
Anch'elfo  innamorato. 
Ne  so  di  loschi  fia  più  difpcrattK 


La  fède&c* 


SCENA  Vili 


Iroldo  folo . 
Enfa  Iroldo,  rifolvi, 


B4 
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^    S  C  E  N  A  IX. 

Prafildo  ,  Iroldo. 

Pr.        T  Uci  belle  (oh  Dio^  perche, 
JL-i  Contro  me, 
Sempre  armate 
Vi  moli  rate  di  rigor? 
Se  veder  potette  il  foco, 
Che  nel  petto ,  a  poco ,  a  poco  > 
M'accendere? 
U  amere  (l  e 

(Se  non  come  d'amór) 

Come  figlio  gentil  del  voftro  ardor. 

Luci  &c. 

Adalinda  tpietata, 

Odia  te  fteffa ,  i  ngrata , 

Odia  la  tua  Bellezza, 

Se  vuoi  contro  Prafildo  ufar  fierezza. 

Ir.         Che  Bellezza? 

Che  Fierezza  ? 
Siete  pure  un  pazzo  umor. 
Non  temete  in  Campo  armato 
.Un'Efereito  fchierato; 
E  d'una  donna  poi  tanto  timor? 

Che  Bellezza  &c. 

Più  fentir  non  vi  voglio. 

Per  queft'  altro  fentiero, 

A  cercar  di  Ruggiero  io  me  n'andrò, 

E  il  foglio  gli  darò.      da  [e. 

SCE- 


P  R  I  M  (X  z$ 
SCENA  X. 
Prafildo  [oh. 

AH  Ruggiero/ Ruggiero.  ( 
A  te  nella  mia  pena  anch'io  mi  volgo, 
E  di  re  ancor  mi  dolgo , 
Di  te, che  in  van  lufinghi, 
Con  affètti  mentiti  or  ìa  mia  Bella, 
E  con  fpeme  fallace  il  mio  penderò. 
Ai}  Ruggiero/  Ruggiero  * 
Il  tÈjo  gentil  fembiante 
Fè  À'dalinda  incoftante: 
Per  te  foli*,  mi  fprezza, 
Per  te  > cruda  prozio  la  Tua  Bellezza  . 

SCENA  XI. 

Adallnda ,  PfffJdo. 

L 'Infelice  Prafildo       a  parte,  7 
Di  Ruggier  fi  lamenta  : 
E  pur  quella  fon'io^che  lo  tormenta. 

Spera  Prafildo  >  fpera . 
Chi  sà,  che  un  giorno  ancor  ^ 
Pentita  del  mio  error,  non  torni  a  tè 
Mi  piacela  tua  Fè  :  Troppo  èfijiccra-J 
Spera  Prafildo  fpera.  - 

SCE- 
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SCENA  XII 

Prajildo  [oh. 

A Sperar  mi  configlia ,  e  m'abbaridona 
La  mia  bella  Nimica .  Io  che  farò? 
Non  lexredo .  Sperar  non  leggio  >  nò  ♦ 

Lu  fin  ghiera, 
Menzognera, 
Per  te  fola  non  hà  p£ce 
L'alma  mia ,  che  ogivor  Janguifce; 
E  pur  mai  fi  difunifee 
"Dall'  error ,  che  sì  le  piace . 

SCENA  XIII. 

Br  adamante . 

Br.        TPvTmmi  Amorejond'  è  ch'io  Tenta 
JLy  Fiamma  ,e  gelo  in  unfolloco? 
Come  dura  il  ghiaccio  al  fuoco , 
Ne  dal  gel  la  fiamma  è  fpenta? 

Certo  che  tormentato 

Da  due  contrarjogn'or  queftp  mio  core, 

Non  sà  qual  fia  più  ria , 

Ola  fiamma  d'Amore, 

Oil  gel  diGelofia: 

E  con  modo  fpietato^ 

An« 
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Ancor  vivendo  prova 

Pena  d'inferno  inufitata ,  c  nova  • 

Aure  voi  ,che  il  duolo  udite, 
Che  m'accora, 
Dite ,  dite, 

U  Idei  mio  dove  dimora? 

Dove  rivolge  il  piede, 

Dite,  fe  viva  ancora  èia  faa  fede. 

SCENA  XIV. 

Br adamante  Coro  dì  Moftri  Infernali. 

MA  quali  or  qui  d* intorno, 
A  conturbare  il  giorno  , 
Efcon  Furie  d' A  verno? 
Ah  fe  la foree  in  vano, 
Quefto,  già  d\Agramante  aurato  Cerchio, 
Non  por/e  alla  mia  mano, 
Della  Nemica  mia  l'opre  difeerno. 

Coro  dì  D'Adalinda  a  i  cenni  pronte 
Moftri.    D'Acheronte  eccole  furie. 
Sù  contro  la  fiera , 
Donzella  guerriera 
Vendichiam  le  noftre  ingiurie  • 
D'Adalinda&c. 

Pra.  Sen|i,  Adalinda  ,  Tenti. 
Ce(fa  dall'arti  ignote. 
Tue  facrileghe  note  or  fpargi  a  i  venti; 

Se 
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Se  penfì  d'arreftare , 

O  turbare  con  effe  il  bel  penfiero  f 

Che  qui  mi  fcorfè  a  liberar  Ruggiero . 

già  li  Mofiri  Infernali  y  doppo  un  ballo  in- 
trecciato dipajjiye  falti  fpaventofi \  e  biz- 
zarri yfen  fuggono  y  parte  volando  y  e  par- 
te orrìbilmente  precipitando  fot  terra . 

FINE 

DELL'ATTO  PRIMO. 


AX 


A 

T  T 

fà  o  "\t  n 
li  u  In  u 

s  c 

E   N  A 

I. 

Br  adamante  « 

Giardino. 

VErdi  piaggie,  odoro/è,  altere  piante, 
Che  chiudete  nel  fen  l'Idea  gentile 
Di  quel  primiero,  vezzofetto  Aprile 
Che  la  culla  infiorò  del  Mondo  infante  y 
Date  pace,  e  riftoro  a  un  core  amante. 
Ma  qual  pace  tra  voi  fperar  pofs'  io 
Priva  dell5  Idol  mio. 
Tra  voi, che  fpeffo  ancor  forfè  V udite 
Per  quefte  vie  fiorite 
Con  la  Maga  impudica,  ahi  rio  dolore, 
Colla  nemica  mia  parlar  d'Amore. 
Partiam ,  partiam  da  quelli 
Lochi  ad  altrui  sì  lieti  *  a  mefunefti* 


ATTO 

là  dove  fuperbo  alza  la  fronte 
Il  Palaggio  nefando,  il  nido  infame 
Di  colei ,  che  s'oppone  alle  mie  brame , 
Andiamo  àdiffipar  l'arte,  e  gl'inganni 
Cruda  cagion  de' miei  sì  lunghi  affanni; 
Ma  che  ?  pria  (ì  ricerchi 
In  quefta  parte ,  e'n  quella 
Del  mio  Ruggier  novella, 
(  E  ben  che  à  me  penofo  ) 
Un  breve  indugio  ancora 
Si  doni  alla  Beltà,  che  m'innamora. 

Troppo  crudele  amor 
Turbò  di  quefto  cor  fempre  la  pace. 
Tinto  di  rio  veleno, 
Raminga,  e  femiviva, 
Qual  Cerva  fuggitiva 
Porto  il  fuo  ftral  nel  feno? 
E  pur  mi  piace . 

Troppo  &c. 


SCENA  IL 

Ruggiero  f oh  * 

OR  che  lungi  in  vaghe  ruote, 
Tutto  ardente, 
Rilucente 

Gira  il  Sol,  che  m'innamora, 
Piango  og tv  ora; 

Ma 
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Mà  col  pianto  non  s'ammorza 
Quel  calor ,  che  nella  mente  * 
Dolcemente, 

Col  Tuo  raggio  ripercuote; 
Indi  poi  con  maggior  forza  > 
Paflà  al  cor,  perchè  ferì  mora . 

Or  che&c. 

Pur  felice  farei,  piangendo  ancora , 
Se  quelli  pianti  miei 

Fofler  cari  a  colei ,  ch'or  non  gli  afcolta  $  i 
E  tornaflì  a  vederla  anco  una  volta» 

SCENA  iti 

Ruggiero,  c  Prajtldo. 

Pr4*  T  Afcia  il  pianto  a  me  che  fento, 
JLi  Di  quel  Fier,  che  i  dardi  fcoccaa 
Tutto,  tutto  fui  mio  core 
Il  rigore,  e  l'empietà; 
E  pur  mai  del  mio  tormento, 
Non  lo  tocca 
Una  ftilla  di  pietà . 

Lafcia  &c. 

Fortunato  Ruggier  ceffi  il  tuo  duolo , 
Che  a  me  pianger  con  viea ,  mà  pianger  folo. 
Tù  riamato  Amante 
Della  tua  Bradamante  il  cor  poffiedV 
E  sor  da  lei  lontano 

Ama* 


5z  ATT  O 

Amaramente  piangi 
Il  perduto  tuo  Bene, 
LJn  giorno  almen  di  rivederla  hai  fpene. 
Io  fo^mifero^folo 
Airimmenfo  mio  duolo 
Un  momento  di  paco  indarno  imploro* 
Poiché  ITdol,  eh* adoro 3 
Quanto  per  te  nudnfce 
Fuoco  d'Amor  nel  petto, 
Tanto  per  me  conferva  odio,  e  difpetto  • 
Rug.  Quanto,  Prafildo,  quanto 
Accrefce  alla  mia  doglia 
Queir  oftinata  voglia , 
Che  te  ad  odiare, ad  amar  me  configlia 
La  tua  bella  Adalinda.  Ah  fe  la  fpeme, 
Ch'  hò  di  romper  ,  fuggendo ,  il  duro  laccio, 
Che  a  me  la  ftringe,  a  te  l'invola,  alquanto 
Non  temprali  e  il  rigor  della  mia  forte , 
Correr  tu  mi  vedrelti  in  braccio  a  Morte. 

Ru$.  Benché  tarda   )  •  ■  „r  ìm 

jy     fL*~ul  <  a  z.  mi  conloia 

Pra.  JDencne  incerta  ) 

Quefta  nobile)  /w™. 
Pra.  Quefta  debile  )  a  2'  lperanza^ 

(E  di  morte  al  dardo  invola 
0   "  (L'egra  vita,  che  m'avanza. 

Benché  tarda  &c. 

£i4g*  Non  è  incerta , non  è  debile qual  credit 
La  fpeme,  ch'or  ti  diedi. 
In  quefto  giorno ,  in  quello 
A  nae  deve  Adalinda 


SECONDO.  si 

Scoprir  T  Urna  fatai ,  che  in  sè  racchiude 

Quel  sì  temuto,  inefHnguibil  fòco, 

Acuì  Magica  fòrza, 

Ad  onta  di  Natura,  : 

Temprò  la  dura,  ed  im  mortai  catena, 

Chequi  ci  lega  in  sì  deferta  arena . 

Io  perchè  di  fuamanoeftintarcfti 

La  fcellerata  fiamma,  il  nero  ardore, 

Senza  punto  offufcar  di  quel  candore. 

Che  intatto  alla  mia  Bella 

Bradamante  confervo,  a  te  prometto^ 

D' Adalinda  1'  affetto 

Lufingherò,  farò... 

Praf.  Ma  non  farai, 

Che  fereni  ver  me  rivolga  i  rai . 
Rug.  S'io  fui,  che  li  turbai 

Con  quello  afpetto  mio ,  lungi  da  quelli , 

Più  chiari,  e  belli  a  te  li  renderò. 
Praf.  Adalinda  dal  cuor  già  cancellò 

L'Immagin  di  Prafildo,  e  il  fuo  penfiero 

Vi  dipinte  Ruggiero. 
Rug.Qhe  Ruggier  dunque  s'allontanile  tofto 

I/immagin  di  Prafildo 

D' Adalinda  nel  cuor  ritornerà . 
Praf  Ritornerà;  ma  più  fempre  aborrita , 

Sicché  in  odio  a  Colei, eh* è  la  mia  vita, 

E  da  te  lungi  ancora, 

Sol  converrà  ch'io  mora. 

vuol  partire ,  ma  vien  trattenuto  da  Rug* 
gtero. 


C  Rug. 


34  ATTO 
Jtej.      Gonfolati  Prafildo,  arrefla  il  piè> 
Lafcia  di  fofpirar. 
Quello,  ch'or  chiudi  in  fen 
Freddo  di  Gelosìa ,  crudo  velen 
Per  te 

In  antidoto  ancor  faprò  cangiar. 

Gonfolati  &c 

Praf  Tu  refta  a  godere, 

Ch*  io  vado  a  morir . 
Soffrir 

Non  poffo  più  il  dolor  , 
Che  Amor  mi  fà  fentir. 

Tu  refta  &e. 

Rug.Fermz Prafildo  amato.  Ove  ti  mena. 
Il  tuo  duol ,  la  tua  pena  ? 
Ah  che  tu  non  vedrai 
Lieto  Ruggier  ,fenza  di  te  giammai. 

SCENA  IV. 

,   Iroìdo ,  che  viene  correndo  ,  con  lettera 
in  mano . 

RUggiero,  una  parola,  afpetta  ,afpetta. 
Cheti  venga  la  rabbia,     finge  cadere. 
Quali  mi  ruppi  il  collo . 
Or  che  la  tefta  hò  calda  , 
E  che  fin'  alla  gola  io  fon  fatollo 
Non  poffo  camminar  con  tanta  fretta: 
Ed  ei,  ve1,  corre  più  d'una  ffcafiètta . 


SECONDO.  ii 

Che  imbroglio,  che  pena 
Seguire  un'Amante. 
Hà  Tale  alle  piante* 
Io  voglio  più  tofto 
Al  Sole  d'  Agofto 
Arar  full'  Arena. 

Seguir  &c 

Ma  corra  quanto  ei  vuole  a  rompicollo, 
Non  so  che  mi  ci  fare. 

10  qui  m'affido,  e  torno  a  ripofare. 

SCENA  V. 

Addimela,  Iroldoy  che  dorme. 

PEr  cangiar  di  Ruggiero 
L'opinato  penfiero, 
Ch'ha  di  fuggirli  altrove,  e  abbandonarmi, 
Tentai  dell'arte  mia  tutte  le  prove; 
Ma  dell'Inferno  oggi  il  poter  non  bada. 

11  Cielo  avverfo  a' miei  defir  contrafta. 

Spegnerò 

(Così  comanda  Amor  )  Feterno  fòco, 
Che  chiufo  in  quefto  loco 
Ad  Ecate  facrato  arde,erifplende. 
Forfè  col  fuo  fplendor  (de. 
Ammorzerò  Pardor,che  1  alma  inceli* 

Spegnerò  &c 

Sì,  per  darti ,  Ruggiero , 
Incontraftabil  fegno  or  del  mio  anione 
(Giacché  sì  vuole  il  mio  deftinfèveroj 
Deporto  ogni  timore, 

C  i  E  col 
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E  col  timore  il  Verginal  decoro, 

Ecco  lieta  m'accingo  alla  grand' Opra, 

Vada  il  mondo  foiìopra .  . 

Si  tradifca  Prafildo ,  il  Padre  (Oh  Dei) 

Ruggiero ,  e  dove  fei  ? 

Vieni,  vieni,  t'afpetto. 

Rimira  del  mio  affetto  opra  flupenda  „ 

Già  della  nera  Benda 

Cingo  la  fronte  intorno; 

E  pria  che  cada  il  giorno, 

(Forza di  queldefio  ,che  m'innamora) 

Eftinta  caderà  la  fiamma  ancora, 

A  cui  d' eterne  tempre 

Si  vefte  ogn' or  V  impenetrabil  giro , 

Ove  ti  chiufe  il  mio  gran  Padre  Atlante. 
JraSignora  Bradamante^/*  rifvcglia  credendo  par- 
li tuo  gentil  Ruggiero  lare  con  Br adamante . 

Corre  più  d'un  Corriera 
Adal  Chi  qui  di  Bradamante, 

E  di  Ruggier  favella  ?  E  chi  fei  tu  ? 
/ro/.Non  mi  conofci più?  Non  dubitare. 

La  lettera  è  ficura, 

Ed  in  fua  propria  mano  io  la  darò 

Quando . . .       s'avvede  dell'errore . 
Adal  Dammi  quel  foglio 

IrolOh.  quefto  nò. 
Addi  Temerario ,  Furfante . . . 
Jrol  Bradamante  al  fuo  Fido , 

A  Ruggiero  lo  manda ,  e  non  a  tè. 
Or  che  vuoi  tu  da  me. 
AMI.  Dammi  dico  quel  foglio ,  o  che  t' uccido 
Irol Prenda  Voffignoria .  Di  lei  mi  fido. 

Oh 


a  parte 


SEC  O  N  D  O.  & 

"Oh  che  mala  creanza  * 
Oh  che  perfida  ufanza. 
I Voler  legger  per  fòrza  i  fatti  altrui* 


Adal        Ruggiero  Anima  mia. 

legge  la   Che  ftrana  gelofia  mi  fento  al  core) 
lettera.   La  tua  fpofa fedele  (  Oh  Dei  che  fento* 
Che  marcir,  che  tormento) 
La  tua  fpofa  fedele  in  quejìo  foglio 
Ti  rammenta  il  fuo  amore  y 
La  ria  pena ,  il  cordoglio , 
Che  da  te  lungi  prova  amato  Bene. 
A  fpezZdffe  catene  ,  onde  f  avvinCe 
Con  arti  ignote^  e firinfe  il  Mago  Atlante* 
Qui  pronta  è 

Bradamante. 

Afpro  deftin  fevero; 
A  involarmi  Ruggiero 
Qui  pronta  è  Bradamante?  e  quando,  e  quado 
In  quefti ,  a  tutti  chiufi ,  alberghi  miei 
Entrar  potè  Cortei  ?  Come  sì  ardita 
Di  rapirmi  la  vita  oggi  fi  vanta  ? 
Se  tanta ,  e  tale  in  lei  forza  difcerno, 
A  voi  del  nero  Infèrno  ombre  fpietate  » 
Numi  tremendi,  vien  tutta  furore 
Adalinda,che  muore. 

trol Eh  nò,  tu  prendi  errore. 
Bradamante  fi  chiama 
Quella,  che  muore,  feRuggier  non  l'amai 

^.Adalinda  infelice. 

Irol.  Ohibò  >  tu  non  fai  leggere  ; 

C  i  Scu* 
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Scufami .  Io  non  fon  già  qui  per  correggere  ; 
Ma  guarda  bene:  Il  foglio  non  lo  dice. 
AdaL  Lo  dice  la  mia  ftella, 
La  mia  forte  rubella. 
Parti, che  fola  io  voglio 
Reftar  col  mio  cordoglio- 

IroLNon  tante  parole: 
Il  foglio  ci  vuole, 
E  poi  partirò . 
AdaL  Ti  dico  di  nò. 
Jrol.    Ti  dico  di  sì; 
Il  foglio. 

AdaL  Che  sì 
Temerario,  che  fei,  parti  di  qui. 

gli  dà  uno  fchìaffo . 
ìr-  Partirò  non  tanta  collera  : 
Un'Uom  da  bene  un  poco  più  fi  tollera  ; 
E  ti  prego  a  riflettere, 
Ch'oltraggiar  non  fi  deve  Uomo  di  lettere. 

SCENA  VI. 

Adalìnda. 

NOn  t' inganni  Àdalinda- 
Leggi  su  quello  foglio  > 
Qual  degli  affètti  tuoi  cura  fi  prenda 
li  tuo  fpietato  Amante. 
s  Ei  già  di  Bradamante 
( Ah  che  dirlo  non  ofo) 
Ei  già  di  Bradamante  è  fatto  fpofo. 
Così  dunque  crudele , 

Così 
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Così  con  finti ,  e  fimulati  vezzi , 

Tu  l'amor  mio  disprezzi?  Oh  (Ielle  infide, 

Ah  cheapenfarlo,  il  mio  penfìer  m'uccide  ♦ 

Ma  che  ?  N'  andrà  impunita 

La  fuperba  Rivai  , che  tanto  ardi/ce, 

E  l'arti  mie  fchernifce? 

Se  forza  più  non  hanno 

Contro  del  fuo  poter  gi*  incanti  miei , 

Ad  onta  dell'  Inferno  ,  e  degli  Dei , 

Pria  di  finir  la  vita, 

Quefto  foglio  m'invita, 

Col  far  l'empia  nemica  a  me  pale/e, 

Oggi  nel  fangue  a  vendicar  Foffefe. 

Sì  sì,  con  modo  inufitato ,  e  fero, 

Su  gli  occhi  di  Ruggiero 

Squarcierò  il  core  à  Bradamante  in  petto  j 

E  tu  Miniftro  eletto 

Del  fuo  felice  amor,  del  mio  tormento, 
Vanne  lacero  al  fuolo ,  in  preda  al  vento. 
Ma  dove  fono, 
Con  chi  ragiono 
Nel  dolor  mio? 

Altri  chiamo  infedel,ma  rea  fon' io* 

Sì ,  che  fon  rea d' amor , 
Se  a  te  Prafildo  il  cor 
Fida  non  rendo. 
Come  fi  debba  amar , 
Da  chi  fenza  fperar 
Per  me  languifce, 
E  da  chi  mi  fchernifee 
Al  fin  comprendo. 

Siche  te  SCE* 
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SCENA  VII 

Prafildo  ,  Addirtela . 

IL  mio  cor  non  è  più  quello,' 
Non  sa  più,  chefia  diletto* 
Da  quel  dì, 

Che  F  Arderò  Pargoletto 
Mi  ferì. 

Da  quel  dì  fol  morte  appello. 
Il  mio  cor  non  è  più  quello. 

Ad.  Nò ,  che  più  quel  non  fei , 

Cui  sì  grati,  e  giocondi  un  giorno  Amore 

Refe  gli  alberghi  miei . 
Pr.  Crudele  il  tuo  rigore 

Quefti,che  fur  già  d'  ogni  mio  diletto 

Fortunato  ricetto 

In  Inferno  cangiò.  Tù  .  .  . 

Ad.  Nò  t'inganni, 

Prafildojlo  t'amo  ancora,  e  sì  mi  llringe 

Pietà  del  tuo  tormento, 

Che  pria  che  il  fol  fia  fpento, 

Vedrai  quale  Adalìnda  abbia  penderò, 

Per  confolar  chi  amico  è  di  Ruggiero . 
Pr. Ingrata, e  che  non  dire, 

Per  confolar  chi  sì  fedel  t 'adora  ? 

Da  te,  non  da  Ruggier,  mia  Itabil  fede 

Sperò  d' Amor  mercede . 

Ad.  E  quefta- ancóra 

Da  me,  tei  giuro, in  quello  giorno  avrai; 

Ma 
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Ma  perche  non  m'è  ignoto, 

Che  tu  fenza  Ruggier,  goder  non  fai» 

Meco  or  ti  porta  all'incantata  Rocca , 

Ed  ivi  di  mia  bocca 

Udir  cofe  potrai, 

Che  palefi  ad  alcun  non  fur  giammai*  } 

Pr.  Vanne,  ti  fieguo  sì* 
Ad.  Vieni ,  che  tua  farò . 
Pr.  L'Arco ,  che  mi  ferì , 
Ad.  Lo  ftral ,  che  mi  piagò , 

4%  Caro>  Pel:temal^ernPrea(lore^^, 
Vanne,  &c. 

SCENA  Vili. 

Era  damante  * 

/^\H  quanto  Iroldo, quanto 

V-/  Grave  fento  fui  cor  la  tua  dimora  \  , 

E  pur  non  riedi  ancora ,  e  ancor  non  Tento 

Del  mio  Ruggier  novella .  Ah  che  Y  infido 

Forfè  ....  Ma  qual  vegg'  io 

Lacero  foglio? Oh  Dio,ch'egUèqueldefTo, 

Che  di  mia  man  vergai , 

Cffà  Ruggiero  inviai- 

Mifera  Bradamante,#  \ 

Che  penfi ,  e  che  farai  ? 

Su  quefte  note  infrante 

Mira ,  leggi ,  fé  puoi , 

Da'  tradimenti  fuoi 

Lacerata ,  e  fchernita  $ 


ATTO 


Vilipefa, e  tradita 

La  tua  pudica  fede .  E  ancor  non  moro? 
E  apcor  vive  il  crudele^  ancor  l'adoro? 

Agitatelo, 


Crude  Furie  del  regno  d'Amor: 
E  a  quel  rem  pio,  che  fabbro  d'inganni 
S'è  fatto  a  miei  danni  , 
Si  laceri  il  cor. 


Ma  dove  mi  trafporta  ira, e  dolore  ? 

Così,  fenza  afcoltare 

Di  Ruggier  le  difcolpe. 

Nel  Tribunal  d'Amor  reo  lo  condanno? 

E  la  cagion  dei  mio  sì  lungo  affanno, 

La  perfida  Adalinda 

(Quand'altri  in  van  d'infèdeltade  io  {grido) 
Ancor  vive?  Ancor  fpira?B  non  l'uccido? 

Perirà, 
Cadcrà 

Di  mia  man  Tempia  Rivale , 
Che  Ruggiero  m'involò. 
E  poi  lieta  del  Tuo  male, 
E  fuperba  io  riderò . 


Agitatelo  &c 


Perirà,  &c. 


SCE. 
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SCENA  IX. 


Per  quelle  erbofe,e  (olitane  vie, 
Fà,che  le  pene  mie  lenta  men gravi. 
Certo  che  sì  foavi 

Mai  non  vidi  fcherzar  l'aure  co' fiori, 
Ne  di  più  bei  colori  il  prato  adorno, 
Qual  veggio  in  quefto  giorno; 
Quindi  è, eh' io  giurerei, 
Al  novello  piacer,  ch'or  fento  in  petto, 
Chequi  d'intorno  abbia  il  mio  fol  ricetto. 

Quefti  fiori, che  pompa  sì  altera 
Fan,  di  latte,  e  bell'oftro  macchiati  * 
Sotto  il  pi  è  della  bella  Guerriera, 
Par ,  che  dican ,  poc'anzi  fiam  nati . 


Ma  più  vago  dell'  oftro ,  e  del  latte 
K  il  rofìòrdelbel  volto  fereno , 
E  il  candore,  che  vantan  l'intatte 
Parti  afeofe  del  morbido  feno. 

Ma  qui  giunge  Prafildo ,  in  altra  parte, 
Solo  col  mio  pen fiero,  e  con  Amore, 
Andrò  di  fiore,  in  fiore, 
Vagheggiando  l'Idea  di  quel  fembiante 
Che  chiude  in  sè  tante  bellezze,  e  tante. 


Ruggiero  foto . 


SCE- 
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S  C  E  N  A  X. 

Prafildo . 

E Crederti  Àdalinda  ancor  degg'io? 
Così  y  qual  mi  prometti , 
Pria  che  nel  mar  d'Atlante 
Tutto  s'afconda  in  quefto  giorno  il  fole, 
Spofa  farai  tu  di  Prafildo  amante  ? 
E  tu  y  pofti  in  non  cale 
Gliufati,  amati  ftudj,  abbandonare 
Potrai  (  per  me  feguire  )  il  novo  Amante  , 
Il  Padre,  e  le  più  care 
Cofe ,  che  un  tempo  fur  tua  dolce  cura  ? 
Ed  io  con  quella  mano 
(  Oh  non  fperata  mai  d'amor  ventura ) 
Scioglier  teco  dovrò  l'incanto  rio? 
E  crederti  Adalinda  ancor  degg' io? 

Par  che  un  raggio  di  fperanza 
Sul  mio  cor  torni  a  rifplendere. 
Un  felice 

Mio  penfier  mi  parla,  e  dice, 
Contro  Tarmi  di  coftanza 
Non  fi  può  Bella  difendere- 

Par  che,  &c- 

S   CENA  XL 

Prafildo ,  Ir  aldo ,  che  viene  cercando  la  Ietterà  . 

IrfjL  Giardinierm'hà  detto, 
A  Che  piena  di  di/betto 

Qui 
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Qui  Adalinda  la  Lettera  flracciò , 
E  in  terra  la  gittò.  Poteffi  almeno 
Ritrovarne  una  picciola  porzione  , 
Che  Ruggier  poi  eli  è  dotto, 
E  che  non  è  un  Merlotto 
Intenderebbe  il  relto  a  diferezione. 

urta  in  Pr  afe/do. 

Servitor  mio  Padrone-  (AfFècoftui  a  parte 
U  avrà  trovata ,  e  letta  ancor  l'avrà  .  cercan- 
Un  mal  comune  è  la  curiofità  ;  do  din- 

Ma  quel,  che  più  mi  fpiace,  torno. 
Egli  è,  che  fe  la  lettera  gli  piace, 
Non  me  la  rende  più .  ) 

Pr.  Iroldo,echefai  tu  ?  dove  fi  va? 

Ir.  Niente.,  niente ,  ricerco  un  non  sò  che  3 
Qui  fmarrito  dame. 

Pr.  Se  cofa  v5  è ,  che  poffa  compenfare 
Quefta perdita  tua, chiedi  ... 

Ir.  Giovare 

Molto  voi  mi  potete; 

Ma  li  voftri  favori 

Serbo  a  cofe  maggiori . 
Pr.  In  cofe  ancor  più  grandi, 

Sempre  (  riguardo  al  tuogentil  Padrone) 

M'adoprerò  per  te  ,  fe  mi  comandi. 
Ir.  Sò  la  voftra  Bontà , 

Ed  io  la  debbo  ufar  condiferezione. 

E' una  cofa  da  niente  in  verità. 

Son  qui  certe  cartuccie  a  ricercar, 

Ch'io  foglio  ufar  per  mia  comodità, 

Quando  vado  a  cantar  do  re  mi ià. 


4f  ATTO 
Pr.  Oh  queftoè  poco  male  Cuti  bell'umore  à  par. 
Certoècoftui)  Tilafciolroldo.  Addio. 

SCENA  XII. 

Iroldo. 

NOn  lo  difs'io  ?  So  ben  come  fon  fatti 
i  Zerbin  d'oggidì  ,  che  fan  l'Amore  ; 
Benché  dal  capo  in  giu,fian  tutti  matti 
Si  piccano  di  fare  i  bei  cervelli  y 
E  (e  per  forte  trovano  un  fonetto, 
Un  qualche  bel  Concetto  , 
L'imparano  a  memoria  >  e  fen  fan  belli. 

Gran  pazzia  l' innamorarli. 
Il  cervello  degli  Amanti 
Non  hà  pofa  un' ora  fola, 
Dietro  Femine  incollanti 
Sempre  gira,fempre  vola, 
Non  ftà  fermo  un  fol  momento. 
Come  appunto  foglia  al  vento 
Suol  cangiarli. 

Gran  pazzia  &c. 

Iroldo  ftà  in  cervello;  : 
Fà ,  che  quel  Furba ftrello  > 
Che  il  domanda  Amore  , 
Non  ti  ferifea  il  core . 
Ma ,  fe  non  lo  conofeo, 
Come  da  lui  guardare  io  mi  potrò? 
Mi  vie**  detto,  che  in  mano  ei  porta  l'arco, 

Etie- 
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E  tiene  al  fianco  un  gran  borfon  di  firali, 
Ch'egli  è  cieco,  eh' è  lofeo  , 
E  quel,  eh'  è  peggio, dicono  ,che  hàTali; 
E  fòrte  vola  ancor  più  d'un' uccello. 
Iroldo  ftà  in  cervello. 

Mà  che  miro, 

Non  deliro, 

Io  lo  vedo ,  eccolo  là, 

Vince  chi  fugge  Amor,  di  qui  fi  và. 

SCENA  XIIL 

Coro  di  Amort ,  che  al  fuono  dì  varj  iftromentl 
con  capriccio/i  y  mà  regolati  volt  dolcemente 
cantando ,  e  ballando  ^feber^ano 
infra  di  loro . 

Oro  3*^ugge.*n  van  ^no^Yl  ftra^ 
j  Semplicetto  incauto  cor. 

1  Che  veloci  al  tergo  hà  Tali 

'  $ Per  feguirlo  il  Dio  d'Amor  • 

FINE 

DELL'ATTO  SECONDO. 


A?- 
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T  E  R  Z  O, 

SCENAI. 

Br adamante ,  Ruggiero. 

Bofchetto  deliziofo  d'  intorno  alla  Rocca 
d'Atlante, che  fi  rileva  fopra  di  uno 
feoglio  circondato  da  un  pic- 
ciolo Lago. 


PRia  mancare 
U  onde  tutte  ,  e  i  Pefci  al  mare* 
Al belPrato  erbette  ,e  fiori. 
Gli  fplendori  alle  ftelle,  al  Sole  i  ra't  * 
Rug.     Bradamante ,    \  T      ,  . 
Era.     Mio  Ruggiero,  fAu  vedili, 
à  2.  Ch'io  di  te  mifcordimai. 

JHug.  Non  perche  io  volga  in  al  tra  parte  il  piede, 
Lontan  da'  tuoi  fplendori , 
Chiaro  mio  fol,  parte  da  me  la  fède, 
jChe  itringe  i  noftri  cori 

D'un 
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jy  un  laccio  così  forte , 
Che  fpezzar  noi  potrebbe  altroché  morte. 

Porto  meco  in  ogni  loco 
Quel  bel  foco, 
Che  nel  cor  tu  m' accenderti» 
Se  poteffi  aprirmi  il  feno> 
Tutto  lucido,  e  fereno 
Arder  fejnpre  lo  vedrefti. 


J$ra> Condona, Idolo  mio, 
Airimmenfo  amor  mio 
L'oltraggio  fatto  alla  tua  fé*  coftante- 
Ufo  a  temer  mai  fempre è  un  core  amante-, 
Quefto  lacero  foglio, 
Che  à  Iroldo  confegnai , 
Perche  ficuro  alla  tua  man  giungere, 
M'introdurre  nel  feno 
Tale  di  gelofia  freddo  veleno, 
Che  m'agitò,  commoffe  in  guifa  il  core, 
Che  tremo  ancora  al  fuo  mortai  dolore, 
Nèda  te  lungi,  oh  Dio,  poffo  comprendere  % 
Da  qua!  mano ,  da  chi  m' abbia  a  difèndere . 

Offefa  oggi  fon'  io ,  ne  so  da  chi « 
Mi  fentonel  cor  la  faetta, 
Che  grida  vendetta, 
E  non  veggio  la  man, che  mi  ferì. 


Porto  ,&a 


OfFefa&o 


RU£. 


*p  ATTO 
Rag.  *F  accheta  Idòlo  mio , 
Bradamante ,  mio  ben ,  teco  fòrmio. 
vSon  miei  gli  oltraggi  tuoi , 
Rintracciar  chi  t'offèfe  a  me  s'afpetta: 
Ne  farò,  qual  vorrai,  giufta  vendetta. 

SCENA  IL 

IroldO)  e  detti* 

Signor  sì ,  Signor  sì.  Contro  la  figlia 
Del  Mago  Incantatore, 
Voi  che  di  bravo  il  titolo  portate, 
Le  fue  ,  ma  più  le  mie  vendette  or  fate: 
Anch'  io  v  ajuterò . 
Tutta  rabbia ,  e  furore  , 
Tutta  piena  d'orgoglio, 
E  (fa  per  forza  il  foglio  mi  levò , 
Tutto  lo  lede ,  e  poi  lo  lacerò ,  #      (  a  Brad. 
Ma  quefìo  è  niente.  Un  fchiaffò.  Oh  fefapefte 
Coftei ...  Ma  per  non  darvi  più  cordoglio  * 
Altro  dirvi  non  voglio . 
JSr.  A  baftanza  dicefti . 
O  Ruggiero  intenderti? 
Adalinda  m'offèfe.  . 
Son  tuoi  gli  oltraggi  miei. 
Vendicar  Bradamante  a  te  s'afpetta. 
Cpmmetto  al  ferro  tuo  l'alta  vendetta. 


Tra- 
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Trafiggi  Ruggiero 

Quel  cor ,  che  sì  fiero 
Tormento  mi  dà. 
S'atterri  ,  s'uccida 
L'Infida,  che  guerra  mi  fa. 

Trafiggile. 

SCENA  Ili 

Ruggiero ,  Iroldo . 

K/^.TjErma  >  afcolta  mia  Vita; 
X7  Ma  dove  ohimè  fparita 

Ex  la  luce,  che  adoro? 

Chi  mi  fòccorre  ?  io  moro. 
Ir.  Ruggiero  non  temer, 

A  che  tanta  paura  ? 

Dov'è  la  tua  bravura? 

Sono  in  tua  compagnia,  non  dubitar, 

Che  placar  Bradamante  è  mio  penfier. 

Ruggiero  non  temer. 

Io  la  conofeo,  e  so  quel,  che  ho  da  far. 

Un  non  sò  che  di  guerra 

Mi  parve  che  diceife,edi  vendetta; 

Ma  con  quella  fua  furia  maledetta , 

Io  non  llntefi  ben.  Dimmi,  che  diffe? 
Ru&Dìfle>  che  contro  te,  Servo  infedele, 

La  vendetta  fàceffi  afpra,e  crudele. 

Sì  sì ,  vo*  far  di  te . . . 
Ir.  Addio  Signote,  io  metto  Tale  al  pie, 

D  %  SC& 
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SCENA  IV, 

Ruggiero  >  Prajildo^  eh  Io  $  rat  f  km* 

JV.TJ  Uggief  t'arrefla,  fanti, 
JlV  Dove  con  tal  furor?... 

Rug*  Lafciami.  Il  fato, 

Sempre  Ver  me  /degnato, 

Alla  morte  mi  chiama  - 

Pr.  Anzi  alla  vita 

Con  vicende  più  belle  oggi  r' invita. 
jR^.Lafciami  dico. 

Pr.  Nò .  Fermati  ,  afcolta  * 

A  difciortue  catene  , 

A  fpezzar  tuoi  legami  , 

Qual  poc'anzi  promife, 

La  mia  bella  Adalindà  ate  fen  viene, 

Quindi  libero,  e  fciolto, 

A  Colei ,  che  tan t'ami , 

Alla  tua  Bradamante  irne  potrai , 

E  lieto  arder  mai  Tempre  a' fuoi  bei  rai . 
Ru.  Fuggi  Prafildo ,  fuggi ,  e  qual  d'Aletto 

Fugga  Adalinda  il  mio  feroce  afpetto. 
Pr.Che  afcolto?Ohime,Ruggier,come  diverfò^ 

Solo  per  mio  tormento, 

Da  te  fteffo  ti  trovo?  Or  che  in  tua  mano 

Porto  è  il  farmi  contento, 

Ti  porgerò  le  mie  preghiere  in  vano? 
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Ruggier ,  fe  per  te 
Non  curi  la  vita  ? 
Almeno  per  me 
Ti  Cembri  gradita , 
E  tempri  il  duci  delle  tue  pene  amare 
Bradamate,  Adalinda,il  miofperare  ♦ 

Ru.  T'inganni, 

Se  fperi  di  goder,  Prafildo amato* 
Empie  il  mio  cor  d'affanni, 
Colma  Faima  di  doglie, 
Ogni  fperanza  a  me  di  viver  toglie 
Bradamante,  Adalinda,  il  Gel  fde- 
T'i  nga  n  ai  &c.  (gnatQ. 

SCENA  V. 

Prafildo  [oh. 

INfelice  Prafildo , 
Se  fperi  di  goder,  sì,  che  t'ingatlrfL' 
Quando  penfo  gioire, 
Ecco  a  nuovo  martire 
Mi  condmm  il  rigor  d'Altri  tiranni. 
Infelice  Prafildo, 

Se  fperi  di  goder ,  sì ,  che  t' inganni , 
Mancare  a  poco ,  a  poco 
Io  veggio  in  quefto  dì  del  fole  i  rai  ; 
Ma  qual  mi  fu  promeffò,  ed  io  fperai> 
Mancar  non  veggio  ancor  ie  pene  mie , 
Che  in  numero  maggiori ,  e  affai  più  rie 
Contro  me,  femore  irato,  il  Ciel  diserra» 
D  3  SCE^ 
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SCENA  VI. 

Prajildo  ,  Iroldo ,  che  fovr aggiunge 
tutto  affannato. 

ir.      T)  A  ra  piglia ,  ferra  ferra . 

JL   Ove  fuggo,  ove m'afcondo? 
Tutto  il  mondo  mi  fa  guerra . 
Para  piglia,  ferra  ferra . 

Pr.  Iroldo  non  temer .  Fermati ,  afcolta . 
Ir.  Non  -poflo  :  a  rivederci  un'  altra  volta . 
Pr. Fermati  dico. 

Ir.  Nò ,  che  in  quefto  iftante 

Io  devo  a  Bradamante, 

Che  qua  poc'anzi  giunfe, 

Difcorrerla  fui  fodo 

Di  un  certo  non  fo  che.  fdo, 
Pr. Come?  Qui  Bradamante?  Oh  quanto  io  go- 

Quanto  tu  ancor  godrai 

Ruggier.,. 

Ir.  Ruggiero?  ohimè, 

In  qual  parte, dov'è?  Cattiva  nuova: 

S'oggi  falvo  la  vita,  io  faccio  afsai. 
Pr.  Fermati ,  che  Ruggier  qui  non  fi  trova . 

E  giacche  tanto  hai  di  lui  tem^or  vanne , 

Vanne  da  Bradamante, 

Ed  in  mio  nome  a  lei  torto  palefa, 

Ch'Adalinda  s'è  refa 

Propizia  alle  fue  voglie, z  miei defiri. 

Dille }  che  in  breve  d'ora 

Libero 

» 
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Liberodagli  incanti, al  feno  amante 
Stringerà  il  fuoRuggier  fido,  e  coftante» 
Dille.. 

Ir.  Sì  bafta  quefto. 
Non  hò  memoria,  e  vi  s'intende  il  refto, 
Ph  Dille,  che  qui  Pafpetto. 
Ir. Signor  sì.  Ad  obbedirai  ecco  m'affretto, 

SCENA  VII. 

Adalìnda  in  abito  nero ,  con  verga  in  mano  % 
e  Pr affido . 

Pr.  A  Dalinda.  Noi  fai? 
jljL  Bradamante.. 

Ad.  Sì  noto 
M'ègiàilfuo  arrivo.  Or  tu  pretto  ti  porta 
Al  concertato  loco,  e  qual  ti  diffi , 
Torto  che  all'Urna  io  lienderò  la  mano* 
Pronto  difciogli,  rompi,  incenerila 
De' tre  varicolori 

Il  treplicato  nodo,  e  al  vento  fpargì 

Il  cenere, che  avanza, indi  fpedito 

A  me  ritorna, e  attendi, 

Dovuta  alla  tua  fede,  m 

Qual  più  da  me  bramarti  ampia  mercede  - 
Pr.  Adalinda  mio  Bene.. . 
Ad.  Parti ,  che  qui  fen  viene  .  " 

Ruggier. 

Pr.  Tu  lo  confola, e  a  Bradamante 

Rendi,  fe  vuoi  ch'io  viva , Il  fido  Amante 

D  4  Son 
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Son  felice,  e  purnonfento, 
Che  tormento  in  mezzo  al  petto* 
Poi  che  un  torbido  penderò 
Nella  pena  di  Ruggiero 
Martirizza  il  mio  diletto. 

Son&e. 

SCENA  VUL 

Ruggiero,  Addimela  * 

Rttg.Tì  tJggiero,  ecco  Adalinda, 
XV  Da  Bradamante  odiata , 

Da  Prafildo  adorata .  Io  che  farò? 

Per  placare  il  rigor  della  mia  Bella  , 

Della  mia  cruda  Stella , 

Sì.. .  Fido  Amante,e  Amico  io  morirò. 
Ad.  Confolati  Ruggiero , 

Che  qual  credi  fevero,  afpro nonè 

Il  dettino  per  te* 

Con  Afpetti  felici  a  tuo  favore, 

Elfo  nel  Cielo  i  più  begl*  Aftriaccefe, 

E  per  vie  non  intefe, 

Nel  pelago  d' Amore 

Pria  che  tu  retti  attorto , 

Di  Bradamante  in  fen  t'addita  il  porto 
Br.  Taci ,  Adalinda ,  taci . 

A  un'  amante  infelice 

Tanto  fperar  non  lice  • 

Ad-  Afcolta.  Amai* 

Credula  troppo,  amai  la  tua  bellezza, 

E  indarno  fio  lo  confettò) 

Apof- 


TERZO.  57 

À  poffederla  intefa, 

Tentai  fulF  Artemia ,  tentai  più  volte 

Rompere  il  fatai  nodo, 

Onde  sì  forte  io  ti  fcorgea  legato 

A  Bradamante:  Alla  già  mia  Nemica, 

Odiata  Rivale; 

Ma  che  prò,  sy  altrimenti, 

Per  delizia  del  Mondo,  hà  Giove  in  Cielo 

Altamente  prefiffo.  Eglideftina, 

Che  del  chiaro  tuo  fempre,  inclito  Sangue  > 

Dal  fen  di  Bradamante 

Efca  Stirpe  felice*  alta,  immortale, 

Che  per  illuftri  ,e  gloriofi  efempj ,  (pj. 

Sia  fpecchio  a  i  Regì,e  gran  flagello  agli  E  m- 

E  perche  il  ver  comprenda 

Delle  parole  mie  > 

Per  T  infolite  vie* 

Ch'or  diflèrro  al  tuo piè, meco  t'innokra . 
Sii ,  il  varco  apritemi 

Caverne  orribili  * 

E  le  fecrete 

Fiamme ,  terribili  * 

Che  in.  fen  chiudete 

Tofto  feopr itemi . 

Caverne  orribili 

Sii, il  varco  apritemi. 
Allettaci  dy  Adalinda  precipita  una  parte  dello f co- 
gito y  che  foflienc  la  Rocca  d'Atlante ,  e  nel  ca- 
dere forma  ruftìco  sì  >  ma  affai  comodo  ponte , 
fovra  del  quale  Adalinda ,  e  Ruggiero  paffano 
dentro  la  Grotta  ,  ove  tutta  fumante  fi  f  copre 
VUrna  incantata ,  guardata  da  due  Spiriti  > 
(he  di  repente  fen  fuggono  a  v$lo.  j  Rug* 
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Ung  Che  miro?  Oh  Dei,  che  veggio? 

Son  dello, o pur  vaneggio?  Ove  mi  trovo? 

In  qual  parte ,  in  qual  loco  ? 
Ad.  Ecco  T  Urna  ,  ecco  il  Foco  , 

Qual  già  ti  diffi,ecco  lertinguo  :  Attento 

Mira ,  che  appena  fpento, 

Vedrai  qui  intorno  ^intorno 

Palleggiar  cento ,  e  cento 

Della  prometta  gloriofa  Stirpe  ; 

Immagini  felici,  Ombre  d'Eroi; 

Ma  ti  fovvenga  poi 

Dell'obbligo,  che  eterno  aver  tu  dei 

Alla  figlia  d' Atlante . 
Ru.  Alla  mia  fida  Amante. 

SCENA    IX.  . 

Bradamante>e  detti. 

Br.  VT  0\  che  amante  non  Tei ,  ne  Cavaliero, 
J-N  O  perfido  Ruggiero . 
E  quefta  è  la  vendetta , 
Che  tu  mi  prometterti,  io  ti  richiefi? 
Quefte  fon  le  ferite ,  c  quefto  il  fangue* 
Che  fu  gli  oltraggi  miei 
Verfar  deve  cortei  ? 

Quefta  la  fe\  che  offervi  a  Bràdamante  ì 

Alla  figlia  d'Atlante, 

Alla  nemica  mia  ,  fu  gliocchj  miei> 

Obbligo  eterno  giuri? 

Tu  d' Adalinda  Amante  ? 

O  promette^  oh  /pergiuri  ?  Empio  Ruggiero, 
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No ,  che  Amante  non  Tei,  ne  Cavaliero. 
Ma  Tenti . . . 

Ru.  Oh  Dei  t' accheta  : 
Infedel  non  fon'k^qual  tu  mi  credi, 
Bradamante  adorata, 
E  pur  ver  me  fpietata, 
Sempre  così  del  mio  dolor  ti  pafci  .# 
Mira  dove  mi  trovi,  e  qual  mi  lafci. 

Br.     Ti  trovo ,  ma  in  feno 

All'Empia,  che  godi. 
Ti  lafeio,  ma  pieno 
D'inganni,  e  di  frodi. 

PK     Mi  trovi  fedele, 

Ripieno  d'Amore . 
Mi  lafci ,  Crudele  , 
In  mezzo  al  dolore. 

Ad.  Ceffi n  le  voftre  gare,  Alme  più  fide 
Di  voi  non  hà  tutto  d' Amor  T  Impero . 
Bradamante  :  Ruggiero  : 
Ecco  del  voftro  fdegno 
Entro  a  quefPUrna  ogni  favilla  io  fpegno. 

Spegne  Adaìinda  il  fuoco  dell'  Urna,  ed  ofc  tirandoti 
il  giorno,  fparifce  d' *  improvi fo  ,  injieme  con  elfo 
lei,  lo  j "cogito,  eia  Rocca  d  Atlante ,  e  cambia- 
ta in  un  batter  d'occhio  tutta  la  Scena,  com- 
parile in  altra  più  maravìgliofa  veduta  UT  em- 
pio della  Gloria,  in  mcT^o  del  quale ,  al  fuono 
d'armonio  fi concerti,  fi  flanno  dolcemente  gareg- 
giando V Idee  gloriofe  degli  Eroi  piùfamofi  delle 
due  SerenìJJìme  Cafe  d*  Efle,  e  di  Branfvkb , 
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SCENA  X. 

Bradammte  >  Ruggiero* 

Tempio  della  Gloria. 

jR#.T>  Radamante  ? 

Br.  JD  Mio  tefòro  ? 

Ai-  Dove  fon, chi  mi  confola? 

Ru.  Chi  dà  pace  ai  mio  martoro? 

Br.Chi  alle  pene  il  cor  in*  invola? 

Bradamante  &c. 

SCENA  XI. 

Adaìmda  neìf  abito  fuo  primiero ,  Prafildo  f 
Iroldo^e  detti. 

Ad.  T  O  t'involo  alle  pene .      a  Brad. 

A  Io  la  pace  ti  rendo.         a  Rugg* 
Vr.  O  fortunato  giorno  ; 

Ir.O  belle  fcene. 
Ad.  Mirate ,  e  ne  godete  o  gentil  Coppia 

Di  queft' Ombre  beate, 

A  caratteri  d'oro  in  fronte  fcritti, 

I  gloriofi  Fa  ili ,  i  Nomi  ,  e  l'Opre* 

Che  mai  l'età  non  copre. 

Da  voi  , gioite  pur, da  voi, non  mento* 

Ad  iliuflrare  i  fecoli  futuri 

Tanti  ufcir  denno ,  e  sì  famofi  Eroi , 

E  già  panni  vedere. 

Dall' 
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Dall'uno,  all'altro  polo, 

Coronata  di  palme  ^AQUILE,  e  GIGLI, 

Vincitrice  degli  anni , 
Alto  fpiegar  TEftenfe  gloria  i  vanni.  ^ 
Ma  tempo  è  ornai ,  che  nel  comun  gioire 
Tu  ancor  Prafildo  goda,  e  eh*  io  fedele 
Oggi  tua  fpeme  adempia.  Or  lieto  ftringi, 
Stringi ,  premio  al  tuoamorfido5ecoftante, 
Quefta  mia  delira  :  Eccomi  Spofa  amante  • 

A\.  Dolcezze  d'amore 

Ru.  Più  belle, 

JSr.  Più  care, 

Pr.  Più  liete, 

Ad.  Più  rare, 

A\.  Chi  mai  vi  provò? 

az.  Dò  bando  al  dolore. 

Ad 

pr  "  a  2.  Più  pena  non  hò . 

Dolcezze  &c 

Segue  il  Ballo  degli  EROI  t 
FINE 
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